
Un grande tributo al leader laburista
Shimon Peres, giunto agli 80 anni di
età, è stato offerto stasera
nell'Auditorio Mann di Tel Aviv da
migliaia di ospiti illustri fra cui
spiccavano l'ex presidente degli Stati
Uniti Bill Clinton, l'ex presidente
sovietico Mikhail Gorbaciov, i
presidenti tedesco Johannes Rau e
slovacco Rudolf Schuster. Messe da
parte le rivalità politiche di sempre,
hanno voluto festeggiare con Peres
anche i dirigenti del Likud, a partire
dal capo dello Stato Moshe Katzav e
dal premier Ariel Sharon. I
funzionari di governo hanno
ammesso che nell’attuale isolamento
politico di Israele (confermato due
giorni fa con la risoluzione
dell'Assemblea generale delle Nazioni
Unite, che intima allo Stato ebraico
di non «rimuovere» il presidente
Yasser Arafat) «solo i festeggiamenti
a Peres» potevano portare a Tel Aviv
37 delegazioni estere, sette capi di
governo, otto ministri degli esteri e 15
altri ministri. Dall’Italia sono giunti
il sindaco di Roma Walter Veltroni,
Giancarlo Elia Valori, l’architetto
Massimiliano Fuksas (che progetta la
costruzione a Jaffa del «Centro Peres
per la pace») e Massimo Toschi
(Regione Toscana). Anche l’Autorità
nazionale palestinese era
rappresentata da un dirigente di
al-Fatah e da un membro del
Parlamento. Il sindaco di Roma
Veltroni è rimasto colpito soprattutto
dalla qualità dei rapporti, dal rispetto
e dalla capacità di dialogo, anche fra
avversari politici. «È una lezione che
vale per tutti e in modo particolare
per noi in Italia». Veltroni ha notato
come la vita e l’esperienza di Peres
mostrino che la passione per la
propria patria non è in conflitto con
l’apertura verso il mondo e con la
ricerca di rapporti internazionali.
Veltroni si è anche intrattenuto con
l'ex presidente degli Stati Uniti Bill
Clinton, con il quale ha parlato
anche della possibilità di una sua
prossima visita a Roma.

Cinzia Zambrano

Punito a livello federale lo scorso 22
settembre, quando fu sconfitto nella
corsa alla cancelleria tedesca da Ge-
rhard Schröder, il cristiano-sociale
Edmund Stoiber prova a scrollarsi di
dosso l’immagine del perdente gio-
cando in casa. Come era prevedibile
-e annunciato da tutti i sondaggi- la
partita è stata vinta. Anzi stravinta.
Secondo le prime proiezioni, nelle ele-
zioni per il rinnovo del parlamento
regionale, la Csu -sorella minore del-
la Cdu di cui Stoiber è leader indiscus-
so- incassa il 61,6% delle preferenze,
guadagnandosi per la prima volta i
due terzi della maggioranza. Crolla
vertiginosamente la Spd, il partito del
cancelliere, che finisce al 18,8%, ben
10 punti in meno rispetto al voto del
1998, punti con tutta probabilità tra-
vasati nella Csu. Per i socialdemocra-
tici guidati dal capolista Franz Maget
si tratta del peggior risultato nella sto-
ria della Baviera. Ai Verdi di Joschka
Fischer va l’8%, mentre i liberali
(Fdp) si fermano al 2,5% e nemmeno
stavolta ce la fanno a superare lo sbar-
ramento del 5% per entrare nel parla-
mento regionale.

La Cdu dunque trionfa, nono-
stante la bassa affluenza al voto,
-58,5% contro il 69,8% di cinque an-
ni fa, colpa della temperatura quasi
agostana, che ha spinto molti votanti
a preferire all’urna un fresco boccale
di birra all’Oktoberfest. Se le proiezio-
ni verranno confermate dai dati uffi-
ciali, dei 180 seggi complessivi del par-
lamento, i cristiano-sociali ne conqui-

stano 125. Alla Spd ne andrebbero
invece 39 e ai Verdi 16. Per il premier
bavarese si tratta senza dubbio di un
successo senza precedenti. Ma va an-
che detto che quando il candidato è
Edmund Stoiber e la tornata elettora-
le riguarda un Land, la Baviera, dove
i cristiano-sociali sono al potere da
41 anni, e dove lui stesso guida il
Land da ben 10 anni, vedere in que-
sta vittoria un riscatto totale di Stoi-
ber a livello nazionale appare al mo-
mento azzardato.

Con quel 62% di voti ottenuti «il
segnale a Berlino» «il leone della Ba-
viera» l’ha comunque dato, e il risulta-

to rappresenta una forte credenziale
per il suo ritorno sulla scena federale.
Da quel di Berlino Schröder non può
non tenerne conto. La debacle della
Spd, anche questa senza precedenti,
segue le sconfitte nell’Assia e in Bassa
Sassonia dello scorso febbraio e sotto-
linea la debolezza del cancelliere sul
piano interno dopo tre anni di stagna-
zione economica. Una sconfitta che
pone anche non pochi dubbi sulla
politica economica di Schröder e sul-
la sua «Agenda 2010», il pacchetto di
riforme, -approvato dal partito il 1
giugno scorso anche se fortemente
osteggiato dall’ala sinistra della Spd-,

che dovrebbe risanare le sorti «debili-
tate» della Germania Spa.

Maget ha parlato di «giornata
amara», mentre la segreteria generale
della Spd regionale in tono aperta-
mente polemico non ha risparmiato
una frecciatina a Schröder indivi-
duando la «responsabilità della disfat-
ta anche nella politica nazionale».
Dal canto suo Stoiber ha definito il
risultato elettorale «sensazionale e
epocale», e certo non mancherà di
farlo pesare oltre l’orizzonte politico
della Baviera. Tutti sanno che in cuor
suo la sconfitta contro Schröder bru-
cia ancora e che con queste elezioni si

giocava la rivincita con un occhio ri-
volto alla capitale. Stoiber, 61 anni, è
infatti considerato un candidato po-
tenziale sia per la successione al presi-
dente Johannes Rau alle presidenziali
del 23 maggio prossimo, sia per la
nuova corsa per la cancelleria nel
2006. La carica al vertice dello Stato,
in realtà, dice che non lo interessa e a
ogni occasione non fa che ripetere
che a lui piace la politica attiva e non
pensa affatto a candidarsi. Molto pro-
babilmente è sincero. Meno invece
quando dice che è presto dire se gli
interessa una investitura per la cancel-
leria nel 2006.

Pupillo di Franz-Josef Strauss,
l’arci-conservatore padre-padrone
della Csu bavarese, Stoiber è nel parla-
mento regionale dal 1974. Nel ‘93 eb-
be la meglio sull’ex leader Csu Theo
Waigel e divenne premier restandolo
fino ad oggi. Sposato da 34 anni con
Karin ha saputo fare della Baviera
uno Land economicamente e tecnolo-
gicamente avanzato. Senza rinuncia-
re alle tradizioni ha creato il cosiddet-
to «modello bavarese», ribattezzato
«Laptop e Lederhose», la convivenza
cioè tra computer e i calzoncini di
cuoio, che invano ha cercato di espor-
tare a livello federale.

I primi exit poll confermano le previsioni. Riprende quota l’ex sfidante del cancelliere

Baviera, disfatta per Schröder
La destra di Stoiber fa il pieno
La Spd crolla al 18%. La Csu raggiunge il 61%
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A sinistra il leader bavarese Edmund Stoiber, sopra il voto in un seggio
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